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PREFAZIONE INTRODUTTIVA CONTESTUALIZZANTE

Quando ho chiesto all’artista pittore Daniel Mannini di improntare un progetto dedicato a celebra-
re simbolicamente la data del 25 Aprile, ho subito trovato grande spirito di stimolo e di coinvolgi-
mento, autentico slancio di maturità e di sensibilità, entusiasmo e trasporto emotivo ed emozio-
nale. Nella consapevole coerenza del suo operato artistico, Daniel Mannini si è dimostrato sempre 
molto attento e partecipe sul piano umano ed esistenziale e questo aspetto mi ha convinta a ren-
derlo protagonista di questa iniziativa e ad accostargli anche l’autorevole scritto di riflessione di 
Marco Bonini, stimato professionista nell’ambito del cinema, del teatro, nonché scrittore e autore 
di pregio e artista filosofo poliedrico a 360°. Da qui è nata l’opportunità subito accolta da Bonini 
di fornire il proprio apporto prezioso di contributo con uno scritto di significativa intensità e pro-
fondità, toccante e commovente e al contempo sferzante e incisivo, che avvalora con autorevolezza 
l’intento progettuale e ne rafforza le credenziali. Esprimo il mio più sentito ringraziamento a Marco 
Bonini per la disponibilità partecipe e la premura attenta. Parlare del 25 Aprile purtroppo spesso 
può risultare banale e ridondante, essendo considerato un argomento purtroppo molto infrazio-
nato e sdoganato da chi con estrema ignoranza superficiale si limita a dare giudizi approssimativi e 
pressapochisti e ad alimentare concezioni stupide e senza fondamento. Ritengo invece, che adesso 
più che mai sia una tematica sempre al passo, sempre in progressione, sempre in evoluzione, stante 
anche le dinamiche belliche, che si stanno consumando a livello mondiale e internazionale e che ci 
ricordano come la guerra è sempre presente nella sua impietosa e brutale barbarie e nella sua cruda 
e spietata inciviltà. Nel mondo si combatte da sempre e si muore da sempre, ma il 25 Aprile nella 
sua intrinseca valenza simbolica va concepito come emblema di quel cambiamento di rotta e di 
visione, che andrebbe perseguito in ogni luogo e in ogni contesto, perché soltanto la pace può por-
tare a una rinascita e a un rinnovamento positivo, socialmente efficace e funzionale. Ecco, perché il 
25 Aprile non può essere relegato a semplice anniversario comune, ma deve invece piuttosto anno 
dopo anno, ricorrenza dopo ricorrenza, diventare sempre più sentito e percepito come data di im-
prescindibile rilevanza collettiva e comunitaria. Nell’opinione pubblica e soprattutto nelle nuove 
generazioni va dunque mantenuto sempre vivo e profondamente radicato il significato intrinseco, 
che riveste questa cadenza cronologica, affinché si possa fare tesoro e prendere come modello di 
riferimento. La libertà evocata in senso ampio e universalmente condivisibile, quella libertà ga-
rantita dalla fine della Seconda Guerra Mondiale e da un periodo di pace proficuo e fruttuoso va 
saputa coltivare e va diffusa ovunque, perché finché in qualche parte del mondo continueranno 
sempre a soffiare dei tremendi e terribili “venti di guerra” e finché ci sarà la prevaricazione delle 
menti guerrafondaie, sarà impossibile e impensabile recuperare davvero quei valori e quei principi 
cardine, che hanno fatto da base e da pilastro per edificare il senso vero e imperituro del 25 Aprile, 
che coincide con gli ideali supremi di vita e con pensieri esistenziali di lungimirante e illuminante 
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saggezza. Non stanchiamoci allora di celebrare la memoria solenne del 25 Aprile e non sviliamo 
e sminuiamo la sua portata epocale, perché ogni volontà di omaggio e ogni impegno in linea e in 
sinergia possono costituire degli slanci di traino a lunga gettata e possono trasformarsi in una pro-
spettiva di vedute rigenerate da nuove spinte socialmente arricchenti e costruttive. Ogni formula 
di antitesi, che si antepone e si frappone alla guerra è sempre pregevole a livello di manifestazione 
civica e civile e a maggior ragione acquista un’identità primaria nel suo contributo peculiare di so-
stegno a supporto. Certamente quindi anche questo progetto rispecchia il desiderio di utilità nella 
sua fruizione e vuole rappresentare un punto di vista da cui poter avviare e attivare uno scambio 
dialettico di condivisione e di confronto, che risulta essere prioritario e indispensabile. Lo spirito 
di socialità condivisa, lo spirito di reciprocità e di corresponsione vanno costantemente nutriti e 
alimentati con incalzante devozione e dedizione per tenere alto davanti a noi il vessillo simbolo del 
25 Aprile. Non dimentichiamo e non scordiamo mai ciò che è stato, perché gli insegnamenti del 
passato fanno meglio comprendere e capire il presente e fanno entrare nella visione e dimensione 
futura e futuribile con responsabilità e criterio di scelta. Perché, il libero arbitrio di cui godiamo 
oggi non è da sottovalutare e tantomeno da dare per scontato, ma serve per gettare le basi di fon-
damento più solide e robuste per cementificare le strutture portanti, per consolidare le radici del 
nostro senso dell’essere e dell’esistere, della nostra sfera umana, di quell’umanità che ci appartiene 
geneticamente, ma che spesso abbiamo messo da parte e accantonato privilegiando la cattiveria e 
la crudeltà.
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«Il semplice sentir nominare il 25 Aprile provoca in me un 

trasalimento profondo, un po’ come le Madeleine di Proust. 

Non l’ho vissuto direttamente, ma è ormai comunque in me 

una memoria involontaria. È la memoria di tutte le volte che 

ne ho letto, di tutte le volte ne ho sentito parlare, di ogni vol-

ta che ho visto la pipa di Sandro Pertini, il naso di Norberto 

Bobbio, la crocchia di Nilde Iotti. Quella data nella mia me-

moria è il primo voto alle donne del referendum monarchia 

repubblica. È il tepore della primavera, è il polline che cade 

dai platani del lungotevere, è l’inno nazionale, è la gioia della 

domenica mattina. Il 25 Aprile è mia nonna che da bambino 

mi dice che l’olio di ricino prima dei fascisti faceva bene alla guarigione delle ferite, all’artrite, al 

mal di testa, ai crampi mestruali e che a lei l’ha aiutata ad indurre il travaglio di mio padre…  il 

25 Aprile è una scatola di biscotti di latta con dentro le foto di mio nonno in bianco a nero che 

profumavano di burro. Il 25 Aprile è la rinascita dopo un inverno nero, è liberazione da una idea 

unica sostituita da una idea sacra, una e trina: libertà, pace e giustizia sociale. Tre idee di un so-

gno individuale e collettivo. Tre idee che non si possono mai contemplare separatamente, perché 

come diceva Pertini: “la libertà senza pace e senza giustizia sociale si risolve nella libertà di morirsi 

di fame”».

- MARCO BONINI

COMMENTO RIFLESSIVO DEDICATO
DA PARTE DEL RINOMATO ARTISTA MARCO BONINI
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L’ARTE DELL’ESPRESSIONE.
LA LIBERTÀ COME PRINCIPIO BASE DELL’EVOLUZIONE UMANA
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La commemorazione di questa data è importante per la no-
stra storia culturale, in quanto è il giorno in cui la libertà 
torna a farsi respirare da un popolo confuso e orfano della 
sua figura di riferimento dell’epoca. Il coraggio delle perso-
ne che hanno messo la propria vita a repentaglio per pren-
dersi quello che spettava, portò il senso di appartenenza e 
di legame a un sentimento nuovo che prese forma in tutto 
il territorio: la liberazione. Il suo significato è l’atto, il fatto 
di liberare, di liberarsi o di essere liberato (da una sogge-
zione, da un male, da un vincolo, da un controllo). Nessu-
na espressione è migliore rispetto a quello che ci riporta il 
dizionario, che riesce con le parole giuste a descrivere tutto 
ciò che veniva respirato e percepito. È importante ricordare 
ed elogiare le donne e gli uomini che ci hanno permesso di 
vivere nella società di oggi, società in cui è sempre possibile 

RIFLESSIONE DI COMMENTO DI DANIEL MANNINI

migliorare sotto diversi aspetti. Il loro sacrificio ne è valso per le generazioni future, il pensare al 
presente per il bene del domani. Questo è un concetto da riadattare ai giorni nostri. Quello che 
dobbiamo imparare e comprendere è il non guardarsi indietro con un senso di nostalgia, che può 
sfociare nell’interesse del ritorno di usi e costumi appartenenti a un periodo storico passato, ma 
che purtroppo possono riverificarsi, laddove la libertà di espressione viene limitata o censurata. È 
possibile comprendere quanto sia importante definire la propria personalità nel modo più indivi-
duale possibile, avere un’identità sia nel modo di fare che di essere, senza subire giudizi o etichette. 
Nella mia visione artistica la libertà è una componente fondamentale, soprattutto nell’espressione 
di un linguaggio che non deve avere nessuna influenza o comando, non deve adeguarsi agli stan-
dard imposti ma seguire un proprio processo evolutivo nella tecnica e nel concetto. Non bisogna 
avere paura di affrontare tematiche per il giudizio che possono avere gli altri, ma avere il coraggio 
di esprimere il proprio punto di vista nel rispetto civico e morale senza avere la presunzione di ave-
re la verità in tasca, rappresentando con occhio critico e di analisi il contesto che ci circonda. Farsi 
imporre e modificare il proprio spirito non porta a nessun tipo di risultato, anzi tutto si appiattisce 
e si atrofizza, sia il pensiero che la creatività stessa. Non conta la tecnica o la corrente artistica con 
cui viene eseguita un’opera d’arte, ma la sua naturale metamorfosi che non viene condizionata se 
non soltanto dallo stato emotivo dell’artista stesso.

- DANIEL MANNINI
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ATTESTATO SIMBOLICO DI MERITO ARTISTICO
CONFERITO A DANIEL MANNINI

Tengo a ribadire e a rimarcare, che ogni iniziativa e situazione di un certo livello di spessore e di 
una certa levatura è utile e incisiva e non deve mai essere sottovalutata e banalizzata in maniera 
mercificante e massificante. Spesso un giudizio pubblico sentenzioso e tendenzioso diventa preclu-
sivo e compromettente e causa dinamiche speculative a latere. Ritengo dunque, che per il solo fatto 
di avere intrapreso un certo tipo di approfondimento con serio e responsabile coinvolgimento, 
Daniel Mannini meriti di ricevere un attestato simbolico, che ne qualifica il percorso a livello uma-
no oltre che la ricerca creativa nel suo pregnante articolato sviluppo evolutivo. Chi come Daniel 
Mannini è davvero toccato nel profondo dalla proiezione sociale e collettiva del fare arte, possiede 
quella capacità espressiva speciale, che è un plus valore aggiunto ai contenuti sostanziali salienti 
del suo modus pingendi e appartiene alla sua intima indole naturale, al suo modus pensandi, alla 
sua forma mentis, al suo stile di vita.
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CONCLUSIONI IN CALCE

Il mio ricordo speciale è dedicato ai partigiani, che definisco eroi senza tempo, eroi immortali che 
hanno compiuto gesta immortali, rischiando la propria vita per ideali di valore e per difendere e 
proteggere intere comunità. Eroi cosiddetti comuni, rimasti spesso anche anonimi e nell’anonima-
to, che non hanno mai cercato nessuna forma di esibizionismo e ostentazione e tanto meno di pro-
tagonismo, ma hanno sempre volutamente agito e operato con quella riservatezza e quell’umiltà 
scaturite da una bontà d’animo autentica e da una purezza di cuore smisurata. Questi eroi restano 
sempre vivi e vanno sempre onorati e rispettati, perché a loro dobbiamo gran parte della libertà 
che possiamo respirare oggi e che potranno respirare domani le generazioni future. A loro dob-
biamo quell’esempio di coraggio patriottico e di ardore appassionato verso la patria, che non può 
essere cancellato e annientato, che è e rimane sempre e per sempre. Essere liberi e sentirsi liberi, 
poter vivere ed esprimere idee e pensieri senza preclusioni e costrizioni è sinonimo di democrazia 
reale, di sentire incondizionato, di concreta possibilità e opportunità di decidere e scegliere senza 
vincoli imposti a monte e senza pregiudizi a latere. I partigiani ci hanno regalato proprio questi 
doni meravigliosi, queste occasioni esistenziali a cui loro hanno dovuto rinunciare. Lo spirito di 
sacrificio, lo spirito di sofferenza, lo spirito di abnegazione, la paura per se stessi e i propri cari, l’e-
nergia di resistere e ribellarsi, di non scendere a compromessi e di restare sempre fermi e determi-
nati nelle proprie intenzioni. Questo ha accomunato i nostri eroici partigiani e questo deve restare 
impresso nelle nostre menti ed essere tramandato e perpetrato. Ogni altra fuorviante visione va 
cestinata, perché inquina e viola un ricordo solenne e una memoria sacra. In questa prospettiva, 
ho voluto onorare il mio prozio Emilio Po, che da eroico partigiano ha lottato e combattuto fino 
alla sua cattura, restando fedele al proprio giuramento e morendo per la giusta causa in cui crede-
va. Lui ha chiesto nella sua ultima straziante lettera di addio indirizzata all’adorata moglie, la mia 
prozia Tisbe Gollini, di essere ricordato e così io faccio a cuore aperto tramite il contributo ufficiale 
inserito in questo progetto.
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CONTRIBUTI DI TESTIMONIANZE UFFICIALI
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